“Le tane. . .”, inaccessibile, se non si vuol accedere.

Così l’autrice lascia intuire possibili varchi, ma solo se l’intenzione sposa la disposizione ad accogliere un vissuto affatto scontato, più che porte si aprono finestre.

Al viaggio, in questo caso, si assiste, non si partecipa. L’esperienza del dottor Malle è unica.

Il linguaggio usato dalla Miceli ha un suo valore estetico che lascia intatta la coerenza asciutta del divenire narrato.

Leggere questo romanzo è come trovarsi davanti a un quadro dipinto con le parole che ne sono pure didascalia, tela e cornice.
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